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Ungheria 

Si prepara 
un rimpasto 
nel Pesu? 
M BUDAPEST. Il Comitato 
centrile del Partito socialista 
operaio ungherese (Posu) si è 
riunito ieri per decidere - a 
quanto riferisce l'agenzia Ap -
rimaneggiamenti nell'appara­
to dirigente e per designare i 
candidati alla successione di 
Janos Kadar. Cosi avrebbero 
riferito alla Ap fonti del Posu. 
Queste fonti avrebbero esclu­
so che dall'attuale sessione 
del Comitato centrale possa­
no scaturire addinttura le di­
missioni dì Kadar; è tuttavia 
possibile - osserva l'Ap - che 
dall'assegnazione di posti 
chiave nell'organismo diri­
gente si riesca a trarre indica­
zioni sulla futura leadership. 
In particolare, potrebbe esse­
re promosso a incarichi di 
maggiore responsabilità Karo-
ly Giosi, menno del Polìtburo 
e potenziale successore di Ka­
dar; e ciò avverrebbe - sem­
pre secondo la Ap - a spese di 
un altro aspirante. Janos Be-
recz, mentro della segreteria 
del Posu e responsabile del la­
voro Ideologico. 

Nella seconda mela del no­
vembre scorso, in occasione 
di una riunione del Comitato 
centrale svoltasi .all'indomani 
del trentesimo anniversario 
degli avvenimenti del 1956, si 
era sparsa I I voce di imminen­
ti dimissioni di Janos Kadar, e 
la ipotesi era stata alimentata 
dall'imprevisto prolungamen­
to per un giorno dei lavori del­
lo stesso Ce. Le voci erano 
state poi smentite in una con­
ferenza stampa (anch'essa 
slittata di un giorno) tenuta 
proprio da Janos Berecz. 

Cile 
È Ùbero 
Almeyda, 
leader 
socialista 
M SANTIAGO .DEL CILE-

Scadono< oggi i tre mesi di 

•esilio ln.te.rno» cui era stato 

condannato il leader sociali­

sta cileno Clodomlro Almey­

da e II governo di Pinochet 

ha d e c i » di non prorogarlo. 

L'annuncio è stalo dato lune­

di sera dal procuratore gene­

rale Ambrosio Rodriguez 

che tuttavia ha già presenta­

lo un'istanza alla Corte costi-

luzlonale per far interdire Al­

meyda dai pubblici ulfici per 

un perioda di dieci anni. Ex 

ministro degli Esteri del go­

verno Allende e segretario 

generale del Partilo sociali­

sta Almeida, era rientrato 

clandestinamente in Cile il 

24 marzo scorso dopo quasi 

14 anni d i esilio. 

Lo strazio dei familiari di uni delle vittime della strage 

Settecentomila persone in piazza 

Morta una donna, le vittime sono 18 
Sarebbero stati identificati 
i quattro terroristi della strage 

A Barcellona 
la polizia teme nuovi attentati 
Sospetti, inquietudini, paura, accuse e contro ac­
cuse. E anche una riflessione generale, da parte 
della Spagna intera, sul terrorismo, l'Età, sulle spin­
te autonomistiche e sulla comparsa, sotto gli occhi 
di tutti, degli «stragisti»; cioè di un'Età che, per la 
prima volta, non attacca obiettivi «mirati», ma fa 
saltare in aria un grande magazzino ammazzando 
diciotto persone. 

DAL NOSTRO INVIATO 

W L A D I M I R ! ) SETTIMELLI 

M BARCELLONA Ieri matti­
na, all'ospedale centrale, è 
morta un'altra donna rimasta 
orribilmente ustionata nel ga­
rage dell'Hipercor. Le vittime 
sono ora 18. Il dolore della 
Catalogna è pieno di rabbia, 
amarezza e delusione. In Ca­
talogna, infatti, le spinte al* 
l'autonomia sono sempre sta­
te fortissime. Per questo si era 
avuta, negli anni, molta com­
prensione per i •fratelli ba­
schi», da sempre in lotta per 
non perdere la loro identità 
schiacciata prima dal franchi­
smo, mortificata poi dal go­
verno socialista di Gonzalez. 
Qui a Barcellona, in particola* 
re, -Hern Balasuna» (Unità 

Argentina 
La Corte 
suprema 
assolve 
i militari 

. BUENOS AIRES La Corte 
^suprema argentina ha sancito 
lunedi scorso la costitu­
zionalità della legge sul-
obbedienza dovuta» che ga­
rantisce a sottufficiali e a uffi­
ciali subordinati l'immunità 
per le atrocità commesse du­
rante la dittatura militare La 
legge, nota anche come «leg­
ge della pacificazione nazio­
nale" è stata voluta dal presi­
dente Alfonsin per tentare di 
chiudere col passato. Ma c'è 
anche chi in Argentina pensa 
che proprio questa legge sia 
una concessione troppo gros­
sa fatta ai militari che, come si 
ricorderà, a Pasqua si ribella­
rono all'idea di finire sotto 
processo. Alla Corte suprema 
» era appellata l'opposizione 
nel tentativo di mantenere 
sotto processo o in carcere 
tanti militari imputati. Per ef­
fetto delta delibera sono stati 
scarcerali tre sottufficiali già 
condannati. 

del popolo) che tutti indicano 
come il braccio politico del­
l'Età militare, aveva raccolto, 
nelle ultime elezioni, ben 
32mila voti. Inoltre, da sem­
pre, Ira l'organizzazione auto­
nomista basca e quella catala­
na (Terra libera) c'erano stati 
conlatti, riunioni e incontri 
comuni. Ora, la strage dell'Hi­
percor ha spazzato via lutto. È 
la gente della Catalogna che 
non vuole più questi contatti e 
lo ha detto, a voce alta, l'altra 
sera nella solenne e straordi­
naria manifestazione del Pa-
seo de Grada, alla quale han­
no partecipato, dicono i cro­
nisti, settecentomila persone: 
una lolla enorme, dolente, 

che portava solo qualche stri­
scione è migliaia di bandiere 
regionali. 
AUTOCRITICA ETÀ- L'orga­
nizzazione terroristica basca 
ha fatto l'autocritica ricono­
scendo di aver sbagliato e ha 
chiesto scusa al popolo cata­
lano. Questo vuol dire che 
non ci doveva essere la stra­
ge? 0 cosa? Già un'altra volta, 
molti anni fa, l'Età si autocriti­
co per aver portato a termine 
un attentato che provocò la 

> mòrte dì cinque persone. An­
che quèjla volta, una telefona­
ta avvertì un'ora prima le auto­
rità di quello che stava per ac­
cadere, Esattamente come è 
successo per l'Hìpercor. Alcu­
ni dicono che le nuove reclute 
dell'Età non sono state in gra­
do di organizzare l'attentato 
nel modo dovuto. Ma alcuni 
dirigenti baschi affermano 
ben altro. Carlos Garaichoe-
chea dice che «l'Età ha perdu­
to ogni sensibilità*. Un altro 
aggiunge che «quella genie ha 
perso la testa». Il presidente 
del Parlamento basco Jesus 
Eguiguren si è invece espres­
so chiaramente: «Questa è 
gente che si presenta a nome 
del popolo basco. Quello che 

hanno fatto, però, è compati­
bile soltanto al terrorismo ne­
ro, a quello neofascista che ha 
organizzato la strage alla sta­
zione di Bologna in Italia». 
LE INDAGINI. La polizia dice 
che gli attentatori di Barcello­
na sono quattro e che sareb­
bero stati identificati, insième 
agli altri membri del «Coman­
do Barcellona», formato dai 
resti del «Comando Madrid», 
in parte sfuggito agli arresti-; 
che decapitarono l'organizza­
zione nella capitale. L'ordine 
della strage all-Hipercor, inol­
tre, sarebbe partito dalle car­
ceri dove si trovano 409 mem­
bri dell'Età. Per questo moti­
vo, il governo di Madrid ha 
deciso, ieri, di «disperdere» in 
diversi luoghi di deténzione 
un gruppo di capi che avreb- -
bero deciso l'azione terroristi­
ca. La polizia teme che ci sa­
ranno, a Barcellona, altri at­
tentali. E infatti nella capitate 
catalana che ora si troverebbe 
l'organizzazione militare del­
l'Età più potente, (uon dai ter­
ritori baschi. 

LE POLEMICHE. Non accen­
nano a spegnersi quelle a pro­
posito dell allarme all'Hiper-
cor. La direzione del grande 

magazzino ha fatto sapere che 
è statala polizia a non fare 
sgombrare la gente. 
SOSPETTI. I catalani demo­
cratici non si fidano molto di 
certi uomini della polizia e 
della Guardia Cìvil compro­
messi con il franchismo e che 
là democrazia non è ancora 
riuscita a mandare in pensio­
ne. Molti di quésti personaggi, 
dopo la strage, sono qui a Bar­
cellona per le indagini. Dì.al­
cuni di loro parla àmpiamente 
il libro «Comando Madrid», di 
José Oneto, un giornalista pi­
gnolo e coraggioso che rac­
conta, documenti alla mano, 
come il comando Età di Ma­
drid fosse stato intrappolato 
in collaborazione con la Cia 
americana, vendendo ai terro­
risti dei missili in grado di fun­
zionare e che dovevano esse­
re lanciati contro-il palazzo 
del governo nella capitale. Gli 
slessi personaggi hanno inol­
tre avuto a che vedere con il 
«Gal», una struttura poliziesca 
della quale avrebbero fatto 
parte personaggi come Delle 
Chiaie, Cauchi e Cìcuttini,lati­
tanti neofascisti superprotetti 

qui in Spagna e con il compito 
di uccidere - dicono - i mili­
tanti Età rifugiati in Francia. 
Altri inquirenti arrivati a Bar­
cellona hanno invece avuto a 
che fare con la morte di una 
terrorista in carcere, ufficial­
mente eliminata dai propri 
compagni e con la troppo mi­
steriosa fine, ih un incidente 
stradale in Algeria, di Domin­
go Iturbe Abasolo detto «Txo-
min», un moderato dell'Età, 
forse già allora in trattative 
con il governo Gonzalez. In 
questo quadro di tensione si 
inserisce, da oggi, una visita in 
città che riguarda da vicino il 
nostro paese: quella della 
onorevole radicale llona Stai-
ter che è venuta qua, ha detto, 
per conoscere i «ciccblini» 
spagnoli. 11 settimanale «Cam­
bio 16» è uscito slamane nelle 
edicole con una grande vi­
gnetta su due pagine: vi è raffi­
gurato il Parlamento catalano 
con una grande bandiera che 
gronda sangue. Sopra al pa­
lazzo, sbucano due seni nudi 
giganteschi e una coscia. Il 
piede, calza uno stivale trico­
lore. Come dire che anche l'I­
talia è presente come può e 
come sa qui a Barcellona. 

Crisi in Perù 

Si dimette 
il governo 
di Garda 
M UMA. Si è dimesso il go­
verno del Perù. Il primo mini­
strò Luis Alva Castro è gli altri 
sedici compónenti della "com­
pagine ministeriale hanno de­
ciso di rassegnare il mandato, 
e lo hanno fatto nel corso di 
una riunione straordinaria del 
governo svoltasi nella serata, 
di lunedì. Al momento in cui 
scriviamo non è dato sapere 
se le dimissioni siano state ac­
cettate dal presidente delta 
repubblica Alan Garda. Non 
sono state precisate le ragioni 
della decisione dì Alva Castro, 
ma negli ambienti politici si 
dice che Alan Garda era in 
disaccordo col primo mini­
stro sulle misure da adottare 
per frenare il progressivo de­
prezzamento della moneta 
peruviana. 

Comunque erano mesi che 
Alva Castro meditava di la­
sciare l'incarico di primo mi­
nistro per dedicarsi alla cam­
pagna elettorale in vista delle 
presidenziali in programma 
per l'anno prossimo. Ma ave­
va dovuto soprassedere per 
l'opposizione del capo dello 
Stato. 

In Perù è prassi consueta 
che la compagine governativa 
rassegni ogni anno le dimis­
sioni a metà luglio, per con­
sentire al presidente di appor­
tare le opportune modifiche 
all'assetto istituzionale prima 

: del discorso alla nazione. Una 
settimana fa si era dimesso 
anche il presidente della ban­
ca centrale Leone! Figueroa, 
che insieme ad Alva Castro 
era stato l'artefice della ripre­
sa economica del paese l'an­
no scorso si era registrato un 
tasso di crescita pan al 9 per 
cento. 

Belgrado 

4ÌCe 
il problema 
del Kosovo 
ÉÉi BELGRADO. La sessione 
plenaria del Comitato centra­
le della Lega dei comunisti di 
Jugoslavia, (issata per venerdì 
e sabato, affronterà la delica­
ta questione del Kosovo, nel 
tentativo di porre rimedio al­
la conflittualità fra la popola­
zione albanese (minoranza 
nella Federazione jugoslava, 
ma maggioranza nel Kosovo) 
e gli abitanti non-albanesi. 
cioè serbi e montenegrini, di 
quella regione, 

Il Kosovo è stato ripetuta­
mente teatro di manifestazio­
ni nazionalistiche, p addirit­
tura irredentistiche, degli al­
banesi,che hanno.costituito 
motivo di aspre polemiche 
fra Belgrado e Tirana. Negli 
ultimi tempi, le autorità e gli 
organi di stampa federali e 
delle altre repubbliche accu­
sano la maggioranza albane­
se del Kosovo di sottoporre a 
discriminazioni gli abitanti 
non-albanesi e di puntare alla 
trasformazione della regione 
in repubblica, primo passo 
per un suo possibile distacco 
dalla Federazione jugoslava. 

A dimostrazione della deli* 
catezza della questione (e 
dell'imminente dibattito al 
Ce) la «tiorba» scriveva ieri 
che un Kosovo lutto albanese 
•trasformerebbe ben presto 
una parte del paese, e al limi­
te l'intera Jugoslavia, in un 
nuovo Libano» e diverrebbe 
•un punto nevralgico di scon­
tro tra i due blocchi e tra al­
cuni dei vicini della Jugosla­
via. 

Sei marinai muoiono tra le fiamme 

Tragedia sulla Senna 
Si scontrano due petroliere 
Cinque marinai sui 24 componenti l'equipaggio 
della petroliera greca «Vitoria» e un pilota francese' 
incaricato di assister* il comandante dejla nave, 
sono periti nell'esplosione e nelle fiamme che han­
no avvolto il natante, speronato da un'altra petro­
liera battente bandiera giapponese, la «Fuyoh Ma­
ni». I feriti sono due, uno versa in gravi condizioni 
per le ustioni riportate. 

A U G U S T O P A N C A U M 

• i PARIGI. Il disastro, che 
poteva avere conseguenze in* 
finitamente più tragiche, è av­
venuto ieri mattina alle 10 sul­
le acque della Senna, tra 
Rouen e Le Havre, a molli chi­
lometri dal mare. Quattro ore 
dopo la collisione la parte an­
teriore della «Vitoria», col suo 
castello di comando, bruciava 
ancora, mentre la parte poste­
riore. finita molli metri lonta­
no e semisommersa, non era 

più che un enorme ammasso 
di ferraglie scardinate e con­
torte dall'esplosione che ave­
va spezzato in due la petrolie­
ra. 

La «Vitoria», dopo aver sca­
ricalo a Rouen 16 mila tonnel­
late di carburante, si dirigeva 
verso Le Havre e Rotterdam 
senza avere evacuato dai prò* 
pn serbatoi ormai vuoti i gas 
di benzina. La «Fuyoh Mara» 
proveniente da Anversa navi­

gava in senso contrario con a 
bordo 12 mila tonnellate di 
cherosene. -Per ragioni non­
ancora precisate, all'altezza 
del comune di Aizier, nel,di­
partimento dell'Eure. dove il 
fiume disegna una delle sue 
innumerevoli anse, il natante 
giapponese ha violentemente 
speronato quello greco che e 
esploso. 

«I serbatoi vuoti ma non li­
berali dai gas del carburarne 
appena scaricato - ha spiega­
lo più tardi il colonnello Phi-
lippot. comandante della gen­
darmeria dipertimentale - si 
sono comportati come un'im­
mensa bombola di gas buia* 
no. Per puro miracolo non ha 
preso fuoco anche la petrolie­
ra giapponese che è riuscita 
ad allontanarsi dal luogo del 
dramma con una rapida ma­
novra». 

L'esplosione della «Vitoria». 
udita i molti chilometri di, di­
stanza, ha spaccalo in due la 
petroliera e lamiere di tre è 
cinque metri di lunghezza, 
«cagliate verso il Vieux-Fort, 
hanno sezionato decine di al­
beri senza provocare fortuna­
tamente altre vittime. 1 vetri 
delle case vicine al fiume so­
no andati In frantumi mentre 
altissime colonne di fuoco si 
alzavano dal troncone ante­
riore della «Vitoria» contenen­
te il carburante necessario al­
la sua propulsione. 

I pompieri di Rouen e di Le 
Havre, arrivati coi battelli 
idranti, hanno impiegato mol­
te ore a spegnere le fiamme e 
invano I sommozzatori hanno 
cercato di recuperare gli 
scampali al naufragio o le sal­
me nelle acque del fiume. Nel 

Li nave panamense in fiamme neiia Senna dopo la collisione 

tardo pomeriggio le autorità 
locali consideravano «disper­
si» i cinque marinai della «Vi­
toria» e il pilota francese in at­
tesa di poter salire sul castello 
di comando da cui si sprigio­
navano ancora un calore in­
tenso e nere colonne di fumo. 

•Ho sentito una formidabile 
esplosione e ho visto una co­
lonna dì fuoco alta due o tre­
cento metri alzarsi da una 

grande imbarcazione che na­
vigava parallelamente alla m a 
sinistra della Senna - ha di­
chiarato l'abitante di una casa 
situata di fronte al luogo della 
collisione - . Mi sono precipi­
tato verso la riva per soccorre­
re i feriti ma non c'era più 
niente da fare». Quindici chi­
lometri più lontano un bo* 
scaiolo ha detto: «Non ho mai 
sentito un tuono di una tale 

potenza e ho pensato al ser­
batoi di carburante di Rouen». 

Subito dopo il disastro e da­
te le dimensioni dell'incendio 
s'era pensato che la «Vitoria» 
fosse ancora a pieno carico: 
di qui la propagazione di noti­
zie inesatte che avevano semi­
nato il panico tra gli abitanti 
dei comuni situati sulle due 
sponde del fiume e fatto te­
mere un grave inquinamento 
delle sue acque. 

• Dovrebbe costituire il primo nucleo della difesa europea 
nel caso gli americani se ne andassero 

Una forza comune franco-tedesca? 
Se gli americani veramente se ne andranno dal­
l'Europa, se veramente verranno smantellati i 900 
missili della «doppia opzione zero», l'Europa dovrà 
provvedere da sé alla propria difesa. Hanno co­
minciato a pensarci, la Francia e la Germania fede­
rale. L'idea: creare un primo nucleo della futura 
difesa europea con l'integrazione delle forze mili­
tari francesi e tedesco-federali. 

DAL NOSTRO COflRI SPONDE N TE 

PAOLO S O L D I N I 

la possibilità di creare il primo 
•nucleo» della futura «difesa 
europea» intorno a una inte­
grazione delle forze militari di 
Francia e Germania federale. 
Dall'altra parte del Reno le 
posizioni sono assai più sfu­
mate. Ma intanto il sasso è sta­
lo lanciato e il cancelliere 
Kohl ha anche proposto la pri­
ma concretizzazione pratica 
di questo «nucleo» franco-te­
desco: la creazione, intanto, 
di una brigata comune, con 
un comando unificato. 

Che almeno due grandi 
paesi europei comincino a 
pensare alla necessità di rive* 
dere un quadro della sicurez­
za in cui l'Europa stessa abbia 
più peso è certo un fatto posi­
tivo. Resta però l'impressione 
che il dibattito che si è acceso 

M BRUXELLES. Gli america­
ni se ne vanno dall'Europa Ri­
tirano i loro missili, le loro ar­
mi nucleari e, infine, i 300mila 
soldati statunitensi di stanza in 
Germania. L'Europa, sola con 
se stessa, se vuole difendersi 
deve coniare sulle proprie for­
ze. È uno scenano prematuro 
ma non irrealistlco. La pro­
spettiva di un accordo Usa-
Urss sulla «doppia opzione ze­
ro» (l'eliminazione di oltre 
900 missili nucleari che ne 
conseguirebbe) l'ha, anzi, av­
vicinato, Il discorso sulla «di­
fesa europea», ha fatto un sal­
to sulla terra delie politiche 
possibili per iniziativa di Parigi 
e di Bonn. Esponenti di quasi 
lutti i partili francesi, dai so­
cialisti ai gollisti (con qualche 
eccezione) hanno sostenuto 

in Francia e in Germania sia 
partito sotto il segno di peri­
colose confusioni. Dietro, in­
fatti. -cì sono spinte diverse e 
contraddittorie. Nell'atteggia­
mento di Parigi c'è certamen­
te la volontà di uscire dalla im­
passe creata, negli anni passa­
ti, dalla politica dell'isolamen­
to e del geloso connotatola-
ziónale» della force de frappe. 
Ma ci sono, anche, preoccu­
pazioni, tradizionalmente 
molto «francesi», per presunte 
propensioni al neutralismo 
dei vicini tedeschi. Dietro l'at­
teggiamento di Bonn si legge, 
invece, la confusa volontà di 
preparare una sostituzione al 
temuto disimpegno degli 
americani, prospettiva che, 
nonostante tutte le rassicura­
zioni venute da Washington, 
viene considerata in modo as­
sai più drammatico di quanto i 
fatti imporrebbero. 

Sul Reno, insomma, si in­
contrano preoccupazioni di­
verse, le quali, se possono 
momentaneamente conver­
gere, rischiano però di corri­
spondere assai poco agli inte­
ressi degli altri partner euro­
pei. Non a caso, peraltro, i! 
confronto su questo «nucleo» 

franco-britannico è stato 
mantenuto, tanto a Parigi 
quanto a Bonn, entro limiti ri­
gidamente bilaterali. È dubbio 
quanto una eventuale esten­
sione della force de frappe 
nucleare francese a formare 
un «ombrello» per la Germa­
nia, o, nella versione più mo­
desta, l'integrazione conven­
zionale dei due eserciti e lo 
spostamento della linea di di­
fesa francese dal Reno all'El­
ba, possa contribuire a risol­
vere i problemi di sicurezza 
degli altri paesi europei. 

Queste considerazioni nul­
la tolgono alla positività del 
fatto che là «difesa europea» 
abbia cominciato ad essere 
discussa in modo più concre­
to che in passato. Lo sviluppo 
del dialogo tra Usa e Urss, sta 
ponendo il problema con una 
urgenza ormai' innegabile. Il 
problema è che questa discus­
sione dovrebbe partire da una 
chiarezza che per ora non c'è. 
Ovvero, dalla scelta tra le 
«due linee» che si confronta­
no ormai nella Nato. La sicu­
rezza di una Europa con me­
no missili nucleari, in parte ef­
fettivamente più sganciata 
dalla «garanzia nucleare* 

americana, di fronte al vantag­
gio del Patto di Varsavia in 
campo convenzionale può es­
sere raggiunta in due modi: 
con un riarmo massiccio degli 
europei della Nato o con l'a­
vanzamento di un negoziato 
che riduca gli squilibri verso il 
basso piuttosto che verso l'al­
to. Mentre si moltiplicano i se­
gnali della praticabilità di que­
sta seconda via, a cominciare 
dalle nuove disponibilità di­
mostrate dall'Est e delle quali 
gli stessi ambienti ufficiali Na­
to riconoscono la validità, 
non pare che in seno all'al­
leanza la scelta sia stata anco­
ra compiuta. Ogni prospettiva 
di «difesa europea» che non 

, parta da un quadro di riduzio­
ni delta forza dei due schiera­
menti rischia non solo di esse­
re chimerica (nessun governo 
europeo oggi ha la capacità 
finanziaria e politica di dar vi­
ta a un massiccio riarmo con­
venzionale), ma anche desta­
bilizzante per le prospettive 
della distensione in Europa. È 
anche fa mancanza di chiarez­
za su questo punto che rende 
ancora ambigue le idee nuove 
che si agitano a Parigi e a 
Bonn. 

Un marchio a tutela dell'origine 
e della qualità premia il Pecorino sardo 

Un formaggio 
che vanta 

millenni di storia 
e di tradizione 

Grazie al suo vastissimo patrimonio ovino, la Sardegna conta 
Ben 63 aziende impegnate nella produzione di questo formag­
gio che «fionda le sue radici nella più antica e genuina tradizio­
ne isolana. Dal gusto caratteristico, stuzzicante e lievemente 
aromatico, dal sapore asciutto m i assolutamente non piccan­
te, come tende i credere chi non lo conosce, il formaggio 
pecorino sardo è prodotto esclusivamente con latte intero di 
pecora e ha tutte le caratteristiche di genuinità e qualità per 
meritarsi l'apprezzamento da parte del consumatore italiano. 
Per incrementare la diffusione e rendergli il giusto merito, al 
pecorino mancava ancora un marchio di garanzia d'origine che 
potesse renderlo immediatamente riconoscibile una volta rag-

«iunto il punto di vendita, l'Assessorato dell'Agricoltura della 
egione Sardegna ha quindi deciso di affidare a Remo Brindisi, 

un grande artista italiano che vanta saldi legami culturali con 
la civiltà agropastorale del nostro meridione, la creazione del 
marchio che doveva risultare rappresentativo sia del pregio del 
prodotto che con l'immagine di rilevante valore ambientale e 
culturale internazionalmente riconosciuto alla Sardegna. Re­
mo Brindisi ha condensato tutti questi valori con il viso auste­
ro e scavato di un pastore sulle cui spalle riposa un agnellino. 
Questo, d'ora in poi, sarà il simbolo, carico di suggestione e 
grazia figurativa, che contraddistinguerà i formaggi ovini san 

Sull'impulso dato da questa nuova immagine che contribuisce 
a dare alla loro produzione una maggiore importanza, i produt­
tori locali si stanno organizzando per realizzare una distribu­
zione più efficiente e capillare perché il formaggio possa arri­
vare sulla tavola di tutti e perché il suo gusto possa essere 
apprezzato al meglio è stata anche predispostala realizzazio­
ne di ricettari, con antichi e nuovi piatti tutti a base di pecori­
no, che verranno offerti ai consumatori. 

Produzione controllata 
e viticoltura d'avanguardia 

E' iniziata 
l'escalation dei vini 

di Sardegna 
Se fino a non molti anni fa l'uso del vino era, per i più, maggior­
mente indirizzato verso la quantità piuttosto che la qualità e solo 
pochi eletti, tra i quali figuravano i produttori stessi, potevano 
permettersi di bere veramente bene, il notevole aumento della 
produzióne, unito ad una maggiore consapevolezza da parte del 
consumatore, hanno completamente ribaltato questa situazione. 
Recenti Infelici situazioni che hanno colpito il vino in genere, e 
rischialo di penalizzare anche I produttori onesti, hanno sicura­
mente Influito ancor più a Creare H generale convinciménto che * 
assai preferibile bére moderatamente ma bere bene, con vantag-

Jlio per il palato e per la salute. 
n quest'ottica, la produzione enologica sarda si pone su un piano 

di grande interesse perché la regione è uscita indenne dalle analisi 
più accuràte.pér quanto riguarda la serietà dei vari produttori, 
inoltre, grazie alla sita collocazione geografica, non conosce l'in 
ornaménto atmosferico data la modestissima presenza di insedia­
ménti industriali e la costante opera di «pulizìa, portata avanti dai 
suoi frequenti vénti. Nei vigneti sardi si evita di ricorrere all'appor 
to di sostanze chimiche; sta pesticidi che fertilizzanti, se non in 
quantità molto contenuta; con un conseguente accumulo vera­
mente trascuràbile nel terreno di sostanze di origine industriale e 
lo stesso per quanto riguarda le falde acquifere non avvelenate da 
antiparassitarie diserbanti. 
La Sardegna vanta un gran numero di vini a denominazione di 
origine controllata, ben 16 Vini eccellenti, di grande personalità, 
robusti e corposi o delicati, in ondo di soddisfare tutti i palati, dal 
Nuragus al Verméntino di Gallura, dal Cannonau al Monica alla 
Vernaccia di Oristano. Ma tra bianchi, rossi, da tavola, frizzanti e 
spumanti, le qualità più conosciute sono circa una ventina e tra 
questi quattro attendono il riconoscimento ufficiale della denomi­
nazione d'origine controllata. 
Tutti i vini sardi hanno I giusti meriti per ben figurare su ogni 
tavola e in ogni occasione, tanto per un raffinato aperitivo o per 
accompagnare II dessert, per dare ancora più profumo ad un 
arrosto o sottolineare un piatto a base di pésce. Vini dalla giusta 
gradazione, frutto di una produzione enològica al di sópra di ogni 
sospetto, tutti meritevoli di essere conosciuti, gustati, apprezzati 
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